
ECONOMIA E LAVORO 

Il rapporto 
Censis 

Inchiesta sulla situazione del paese: un romanzo-verità 
che introduce all'ultimo decennio del secolo. Il benessere 
non si arresta ma una sottile angoscia del futuro 
provoca povertà di idee: nessuno se la sente di rischiare 

L'Italia '90? Non si piace più 
È finita un'era di certezze, ma il nuovo fa paura 
Le istituzioni 
al collasso 
Troppo attendismo 

A U I R T O U Ì M 

Wt ROMA. Nei giorni in cui 
matura una delicatissima crisi 
politica e istituzionale al mas
simi livelli dello stato, che cosa 
ci pud dire la parola chiave del 
Censis: «attendismo»? Estesa 
dal sociale al politico questa 
chiave intepretauva dell'Italia 
1990 parla di un «sistema poli
tico che, davanti all'Incertezza, 
preferisce la tecnica del rinvio 
rispetto a quella del "compiere 
I» prima mossa", anche per un 
nego senso di paura davanti al-
Tlgneto, per tematiche e per 
Tegole dei gioco di un ciclo 
nuovo*. Il rapporto sottolinea 
lanche i fenomeni di •destruttu-
rasiono del sistema sociale, 
economico e politico, che van
n e datt'«usura delle identità 
dei soggetti collettivi» (partiti, 
sindacati, imprese), al «locali
smo» (le Leghe), all'«usura» 
delle Istituzioni e dei servizi 
pubblici, al diffondersi dei fe
nomeni criminali. Nella «de-
strutturazione» non prevalgo
no però solo i fenomeni nega-
tfvfc c'è il segno di una realtà in 
movimento, che esprime un 
«bisogno della rottura degli 
equilibri esistenti». Essa invece 
viene percepita -come pura di
sgregazione del consolidato e 
non anche come precondizio
ne del nuovo», e questo diven
ta «un peso ed un pericolo». 

$e, proviamo a calare il lin-
flMfigfo sociologico un po' aJ-
Iffifitraè't Censlsnèl vìvo della 
cronaca politica ci accorgla-
n * che forse la soglia di que
sto «pericolo» è prossima ad 
essere sorpassata, forse lo è 
già stata. Il «carteggio» tra Cos
si!* e Andreotti. e tutti i riflessi 
politici della vicenda Gladio, 
non disegnano i contomi di un 
sUema fcmtuzionale ormai pe
ricolosamente entrato In una 
zana a rischio? La luce rossa è 
accesa sul futuro della prima 
Repubblica, e ciò - fi Censis 
Ione ha avuto un presenti-
mento profetico - non dipen
de proprio da un eccesso di 
«attendismo» da parte dei sog
getti che hanno le maggiori re-
vònsabllltà politiche? 

Il rapporto accusa il diffon
dersi di una cultura del No», di 
una «cristallizzazione delle in' 
teOlgenze» che di fronte al mu
tamento sceglie la prudenza, 
la chiusura corporativa. Il rifu
gio nel «valore del patrimonio», 
rispetto a quelli del rischio e 
dell'investimento Ce una rela
zione con un «Impoverimento 
culturale» della dinamica so
dale e politica che ha aspetti 
diversi: la perdita di potenza 
del conflitto «odale (che si 
frammenta e-sl disperde, espri
mendo «disagi e rancori» piut
tosto che progetti-collettivi), 
dei «soggetti» nell'economico e 
nel sociale, e anche la perdila 
di potenza «della leadership 
nella direzione politica del 
paese». La «trasversalità», unica 

vere novità nella politica se
condo il Censis, viene giudica
to negativamente, come una 
•scamif nazione» della politica, 
fonte di nuove logiche «di 
schieramento», ma non di con
tenuti capad della necessaria 
«discontinuità». Accanto - si 
può dire - permane una logica 
•patrimoniale» anche nel com
portamento politico, che si af
fida alla durata di rendite di 
posizione. Viene in mente la 
De di AndreotU e Cossiga, Im
pegnata a gestire nella conti
nuità della propria centralità 
un nuovo imprevisto passag
gio storico della Repubblica, 
ma che inciampa in una sorta 
di cortocircuito interno. O il 
Psi di Craxi, alle prese con un 
proprio «potere di coalizione» 
sempre meno spendibile In un 
mercato politico sconvolto dal 
crollo degli equillbn di V alta. 

Il Censis naturalmente si 
guarda da riferimenti precisi ai 
vari soggetti in campo, ma co
glie tutta la delicatezza di una 
fase contrassegnata da «una 
congiuntura economica nuova 
e problematica. Ip una condi
zione di povertà di idee rispet
to al passalo», e dagli effetti 
sconvolgenti - per tutti - dello 
•scioglimento» del blocco del
l'Est, delle nuove tensioni in 
Medioriente, della slessa crisi 
di identità degli Usa. Un ciclo 
economico e politico, insom
ma, sembra essersi esaurito, 
ma i gruppi dirigenti tardano a 
trame tutte le conseguenze. 
C'è un'inerzia di comporta
menti ancorata alle «simme
trie» rassicuranti di un paese 
che però non esiste più. Llla
lla ormai è un paese «ricco», 
che avrebbe bisogno di Inte-
pretare e rappresentare, anche 
al livello del sistema politico, 
tutte le sue potenzialità e diver
sità. Ma per questo sarebbero 
necessarie iniezioni di «atteg
giamenti etici e di solidarietà 
collettiva», e la capacità di 
scelte nette È il «tempo della 
rottura degli equilibri cono
sciuti e delle asimmetrie in
frante, da cui nasce la vita e 
principia il nuovo». 

Il linguaggio immaginifico e 
indeterminato può lasciare un 
po' interdetti, ma c'è un gran-
dewono di verità. Una rappre
sentazione più precisa della 
realtà sembra ancora difficile, 
e lo stesso Censis addita. Infi
ne, le responsabilità del siste
ma del «media» il «Palazzo» 
dell'informazione e quello del
la politica sono troppo conti
gui prevale una «autoreferen-
ziaÙtà vuota». E cosi accade 
che nel 1990 - l'anno in cui è 
successo «di tutto» - la comu
nicazione mostra una sorta di 
«sindrome da deserto dei Tar
tari». Quando i «grandi eventi» 
finalmente arrivano, non si 
sanno comprendere e analiz
zare in profondità. 

Il «romanzo Italia» aggiornato al pnmo anno 90 - co
si come lo racconta il Censis nelle circa 700 pagine 
dense di godibili tabelle che formano l'annuale 
•Rapporto sulla situazione sociale del paese» curato 
con il patrocinio del Cnel - non tende troppo al ro
sa, anzi è saturo di umor nero e non lascia intrawe-
dere un lieto fine. La nostra «intelligenza fluida» è fi
nita, fermi nell'attendismo bruto. 

MAHUR.CALO«ONI 
• • ROMA. Romanzo-verità, 
supportato da introspezione ri
gorosa e metodo scientifico, 
questo Rapporto Censis sullo 
stato sociale del Paese presen
tato ieri nella sede del Cnel. in
troduce l'ultimo decennio del 
secolo con 1 toni di uno psico
dramma collettivo, non senza 
qualche accenno d'angoscia, 
un oscuro senso di pericolo, 
un po' di Ibsen e un po' di Kaf
ka, la serpeggiante e fredda 
idea di un coltello puntato alla 
gola, impugnata dalla miste
riosa mano di non si sa chi 

Le parole per dirlo, il Rap
porto le ha tutte, scelte con cu
ra e inquietante valenza. Se
condo gli indagatori impietosi 
del Censis, in questo inizio '90 
soffriamo tutti • imprese, indivi
dui, partiti. Stato, famiglie • di 
un acuto «attendismo», senti
mento paralizzante, legato al 
fatto che. mentre si profila lo 
sconcertante «nuovo» nello 
scenario economico e sodale. 
se ne è andata tutta la nostra 
•Intelligenza fluida» e, vuoti e e 

impotenti, ci rigiriamo in una 
opaca e generalizzata «povertà 
di idee». 

Caduti in una zona grigia, fi
nito il bel meccanismo del vi
tale, dello spontaneismo e del 
sofisticato che ci ha miracolalo 
sin qui, colpiti da una sene di 
fenomeni destrutturanti • usura 
del partiti e delle istituzioni, 
nascita del localismo politico, 
diffusa criminalità, conturban
te scioglimento del blocco del
l'Est - oggi vegetiamo in una 
smorta e sfibrante situazione 
di «attesa», spinti egoistica
mente e nevroticamente a 
sfruttare al massimo e finché è 
possibile, laiacquislta «rendita 
dlposMohe»*. 

Beninteso, l'energia c'è. at
tesa non è arresto, ma - nel ge
nerale impoverimento-cultura
le e progettuale - tutto è speso -
nel «far affari», uno spirito da 
•baroni ladri» che si esplica sia 
a livello individuale che im
prenditoriale. Il people • natu
ralmente, chi può - è impegna
to a godersi le «posizioni mate

riali» accumulate, le imprese 
corrono a capofitto in quello 
che il Censis chiama core busi
ness, con un occhio particolar
mente sensibile verso le jomt 
venture* sicuramente redditi
zie e il mercato intemazionale 
purché allettante (la parteci
pazione societana con impre
se estere dall'87 al'69 passa 
dal 4 al 6,5%, la creazione di 
unità commerciali all'estero 
dal 4,6 al 13.5, gli accordi per 
commesse di lavorazione dal 5 
al 15). 

Né armonia né felicità, hit-
tawia. «un Paese ricco e cre
sciuto non può vivere dentro la 
continuità di simmetrie già co
nosciute senza sentirsi prigio
niero e senza correre II rischio 
di non piacersi più», avverte 
saggiamente il Rapporto E in
fatti, mentre già sono tra noi le 
brutte apparizioni della scaml-
ficazione della politica e dello 
svuotamento del conflitto so
ciale, il fenomeno della «de-
stmtturazione sia intema che 
estema» che ci è sotto gli oc
chi, «anima un diffuso senti
mento di Insoppoaaxione». Se 
non proprio 'Mamma dammi il 
sole», «Non ne possiamo più» 
sembra essere l'atteggiamento 
più ricorrente ed emblematico 
di questa fine d'anno, quasi a 
saldatura con l'attendismo 
presente nel Paese»* questa la 
conclusione non ilare dèi Cen
sis. 

L'autostima d fa difetto (per 
la precisione, soffriamo di di-

samoramento per quello che 
slamo), dunque, ma le cose 
sono anche peggio. Per uscire 
dalla atonia mortale che ci af
fligge, occorre ad esempio il 
•ritorno ai fatti, dopo il troppo 
parlato di questi anni», occorre 
il coraggio di fare la «pnma 
mossa sia sul mercato econo
mico che sul mercato politico» 
E di passare dalli egocentrica 
pratica «di acquisizione» a 
quella di «atti di responsabili
tà», recuperando la «fase di au
toregolazione» e II «principio di 
gerarchia» nei bisogni e nelle 
attese del sociale 

Non è come dirlo, in presen
za di tante «simmetrie perver
se» L'analisi Censis in questo 
senso è demoralizzante II 
dualismo antico e lacerante 
Nord-Sud si apre in questo 
Rapporto 90 come una piaga 
nella piaga «Mezzogiorno, be
nessere senza sviluppo» è il ti
tolo del capitolo, già In sé illu
minante. Secondo questi ricer
catori Infatti il divario attuale 
•tra Mezzogiorno e Centro 
Nord sottolinea la, crescente 
distanza tra ricchezza effettiva
mente goduta e reddito pro
dotto» Insomma, ai mali anti
chi si aggiunge ora il parassiti-
imo connesso a uno sviluppo 
volutamente distorto, e deri
vante in massima parte «dalla 
natura dei trasferimenti pub
blici verso le regioni meridio
nali*, attuati in modo tale da fi
nire per deprimere» • dice il 
Censis • le stesse spinte vitali 

verso lo sviluppo» 
In sostanza, scontato il lin

guaggio soft, queste pagine del 
Rapporto sono una pesantissi
ma accusa alle forze di gover
no, all'intera politica pubblica 
verso 11 Sud 

Mentre il wetfare ci costa 12 
mila miliardi in più dell'88, cre
sce tultawia la insopportabilità 
verso le carenze della pubblica 
amministrazione nel campo 
della sanità, della assistenza, 
degli interventi sociali, mentre 
il nostro attuale habitat metro
politano è bocciato, perchè «le 
nostre città ormai scontano un 
ritardo crescente del proprio li
vello di dotazione infrastrultu-
rate rispetto all' Europa», il dis
servizio della nostra Pubblica 
Amministrazione tocca punte 
che sono Insieme ridicole e 
tragiche («fatta 100 la produtti
vità per unità di lavoro nella 
P a, l'industria presenta un va
lore quasi doppfo.185,8»). 
Niente di nuovo, in vista del 
Duemila, su questo versante, 
dunque 

In end acclarata il made in 
Italy, crescono gli immatricola
ti all'università e i laureati, di
minuiscono gli operai (un mi
lione in meno), perde posti di 
lavoro l'industria (calala per 
efletto della ristrutturazione 
tecnologica di oltre un milione 
di addetti), le famiglie sono 
ricche ed edonistiche, tanto 
cheli loro consumo di oggetti 
di antiquariato e beni sofistica
ti è aumentato del 35-40 per 

cento rispetto all'88 ma, ap
punto, le «simmetrie perverse» 
non ci mollano 

Cosi la disoccupazione al 
Sud è pur sempre al 12,5, men
tre la ricerca del primo lavoro, 
sempre nel Mezzogiorno, 
dall'80 al 90 si è aggravata In 
modo particolare, segnando 
addirittura un 112% in più 

Pagine scottanti sono infine 
dedicate alla scuola Nono
stante la falcidia operata sia a 
livello materno che elementa
re e medio dal calo demografi
co, il salto qualitativo resta pur 
sempre un nostro perdurante-
buco nero 

Annota infatti il Censis. dal 
1980 al 1990, «il numero di in
segnanti per alunno è aumen
tato in media del 21,3 per cen
to, la spesa media per alunna è 
aumentata del 52 per cento in 
termini reali, la spesa per ag
giornamento è aumentata del 
60,8- ma questo indiscutibile 
incremento di risorse ha pro
dotto un reale miglioramento 

della qualità del sistema7» 
•Nessuno può dirlo», è l'amara 
conclusione Dispersione sco
lastica, «soliti» differenziali 
geografici, oggi come ten ov
viamente il peggio è al Sud an
che nel campo dell'istruzione' 
dei 67 istituti che, secondo la 
classificazione operata dal 
Censis, nentrano nella cosi 
chiamata Area dell Eccellen
za, 9 soltanto sono nel Meri
dione, 23 sono al Centro e 36 
al Nord 

Cose vecchie, anche se in
carognite Di nuovo, Tniti gli 
anni 80 abbiamo-pare-quel
la che questa indagine chia
ma, sotto la spinta di moltepli
ci fatton negativi, «l'estenua
zione» anche della nostra sog
gettività individuale Esauritala 
nostra «forza propulsiva e di 
immagine», oggi d ntroviamo 
deboli, di sangue fiacco come 
certi rampolli della nobiltà, re
nitenti persino sul terreno del 
già celebrato narcisismo e 
rampantismo Siamo stanchi 
Muoiono gli ultimi yuppies. 

Evoluzione del numero del disoccupati (numeri indice 1991*100) 
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Quel lavoro ingrato la^to agli immigrati 
Wt ROMA Case pio belle e 
più care, strade più «affollate» 
di macchine, telefoni ogni 
giorno più «rossi». Disoccupa
zione stabile, ma lavoro più 
«qualificato» e più «infortuna
to». Immigrazione in aumento, 
meno conflitti. Quest'Italia che 
cambia aspettando, è fatta di 
tante piccole «variazioni». Ma 
soprattutto di tante linee di 
tendenza. Qualcosa si muove, 
ma lentamente. 

HonieMveetnoBNt 
•Datemi un tetto e poi.-». È an
data cosi nell'ultimo decennio, 
ma da qualche tempo è arriva
to I) momento di spendere e 
spandere per trasformare la 
casa In una piccola reggia ben 
accessoriata. SI sa, ognuno se
condo le proprie possibilità. 
Chi può, e può il 24 per cento 
degli Italiani, non rinuncia al 
video registratore (contro il 4 
per cento del 1987), mentre 11 
12 per cento esige un compu
ter e Il 7,3 (erano il 2 percento 
tre anni fa) ha orecchie affina
te e ascolta musica soltanto 
con il compact-disk. Ma non 
soltanto tecnologie Anche 
l'antiquariato e il collezioni
smo, fino a pochi anni fa 
esclusiva di un cento non solo 
elevalo economicamente, ma 
anche acculturato, sta vivendo 

0 au<> momento di popolariz-
lezione. Neil' «9 II volume 
complessivo defili vendita di 
oggetti d'aria è aumentato del 
35-40 per cento rispetto all'an
no precedente. Artistiche, ac
cessoriate e carissime. Acqui
stale un appartamento al cen
tro di Milano vuol dire spende
re 12 milioni al metro quadrato 
(l'anno scorso erano «soltan
to» 6,8 milioni). Costa un po' 
meno In periferia: 3,7 milioni 
(contro 1 due del 1989). Ma 
neppure Roma scherza: nella 
città antica per case (ma ora
mai non ce ne sono più) e uffi
ci si spendono 10 milioni per 
metro quadrato. Ma I prezzi 
non spaventano gli italiani che 
tanto amano la casa da farse
ne anche'più d'una, magari a 
Courmayeur. Bormio e Sestrie
re. 

U»vorare«famale» 
Nonostante te nuove tecnolo
gie, l'automatizzazione, I ro
bot, gli Infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali sono In 
aumento Le denunce deH"89 
segnalano un Incremento di 
circa 6.700 casi rispetto all'an
no precedente, pari allo 0,58 
percento Cresce, vertiginosa
mente, il numero degli infortu
ni' il 3 percento in più rispetto 
al 1988,22mila casi in più. Tut
tavia lo scorso anno è stato 

meno cruento del precedente 
OH incidenti mortali sono pas
sati da 2508 a 2334 

nSndadlaoccnpato» 
Il numero degli occupati è pas
sato da 21 milioni 189mila del
lo scorso anno a 21 milioni 
492mila. La percentuale di di
soccupati, invece, non cambia 
(per II terzo anno consecutivo 
il 12percentodella popolazio
ne attiva è senza lavoro), ma 
nord e Sud continuano ad an
dare in direzioni opposte. 
Mentre nelle regioni settentrio
nali il tasso di disoccupazione 
giovanile (da 14 a 29 anni) è 
del 14,9 per cento, al Sud sale 
al 45,2, Anche qui più penaliz
zate le donne, mentre al Nord 
sono il 193 per cento a non 
avere lavoro, al Sud superano 
il 58 percento Meno disoccu
pati i giovani, comunque, che 
gli adulti. La percentuale dei 
primi sul totale delle persone 
in cerca di occupazione, infat
ti, scende dal 72,4 percento al 
69,4 del 1989. Si anima, ma 
molto lentamente, la «pace so
dale» Se nel 1980 erano stati 
14 milioni I lavoratori a scen
dete in sciopero, a metà de
cennio si era arrivati a 3 mllto-
nL II 1989 ha segnato un'inver-

FERNANDA ALVAMO 

sione prodotta non dalla tradi
zionale industria, ma dai servi
zi Questa categoria ha perso. 
lo scorso anno. 14 milioni di 
ore di lavoro seguita dai lavo
ratori manifatturieri (9 milioni 
657 ore) Complessivamente i 
partecipanti alle iniziative di 
lotta sono stati 4 milioni 
45lmila 773 per un totale di 31 
milioni di ore perdute. 

ActwdadJ manager 
Cresce il lavoro qualificato, ov
vero aumenta II numero dei la
voratori che dispone di una 
laurea o di un diploma. Ma, 
nonostante il mercato reclami 
a gran voce ingegneri, mana
ger o, comunque, figure pro
fessionali di formazione scien
tifica, la cultura regina conti
nua ad essere quella classica. 1 
«letterati» sono il 52 percento, 
contro il 19,1 per cento degli 
infermieri e il 28,8 per cento 
degli «scienziati». Diminuisco
no, comunque, gli analfabeti: 
sono meno della metà di dieci 
anni fa (700mila invece che 
un milione e mezzo) La diffu
sa carenza di manager diventa 
particolarmente evidente se si 
parta di donne- le dirigenti d'a
zienda sono ancora soltanto 
l'I,6 per cento dei circa lOOmi-

la manager Italiani. 
Impiegati e operai 

Diminuisce il numero delle tu
te blu e aumenta quello degli 
impiegati e del liberi imprendi
tori Al Nord, in dieci anni, il 
numero degli operai è dimi
nuito di 900mila unità (il 19 
per cento della categoria), per 
contro gli impiegati sono cre
sciuti di 475mila (22 percen
to). Stessa tendenza al Sud. 
crescono gli imprenditori e i li
beri professionisti (più 70 per 
cento), perdono strada gli im
prenditori autonomi (meno 6 
percento), meno operai (me
no 16 percento) e più impie
gati (il 37 per cento). Tra que
sti ultimi meritano un discorso 
a pene quelli pubblici un vero 
e proprio esercito: 4 milioni 
85686 Incremento si, ma non 
in tutti I settori. Calo occupa
zionale per I monopoli di Sta
to, gli enti non economici, le 
rVnovie e l'Enel, più gente nel
la scuola, nell'università, nei 
corpi militari, nei ministeri, 
nelle Poste e nelle aziende mu
nicipalizzate 

UrtaorMitainigratl 
Non «rubano» il lavoro agli ita
liani, ma si offrono per tutte 
quelle occupazioni più dequa

lificanti, demoralizzanti e one
rosi che gli abitanti de! Bel Pae
se non vogliono più fare Sono 
un milione <> 144mila gli immi
grati stabiliti nella Penisola di 
cui 923mila extracomumtan e 
tra questi 400mila provenienti 
dai paesi in via di sviluppo At
tualmente, grazie anche alla 
legge di sanatoria, 142mila so-
nouKritti agli uffici di colloca
mento e 22 405 sono autoriz
zati. Più di un quarto degli ex-
tracomunitari è un collabora
tore domestico, seguono la pe
sca, il lavoro nelle cave, nelle 
miniere e l'edilizia. C è un solo 
comparto dell'economia in cui 
gli immigrati entrano in con
correnza con I lavoratori italia
ni, quello agricolo Nel Sud, so
prattutto gli extracomunitari 
entrano in concorrenza con le 
fasce più deboli del mercato, 
giovani e donne disoccupate 
Di qui la guerra tra i poveri, il 
prosperare del «caporalato» e 
dd «mercanti di braccia» spes
so legati alla cnminalità orga
nizzata del Mezzogiorno. Ma 
chi sono e che cosa si aspetta
vano gli immigrati? Soltanto 
l'I 1 per cento non ha alcun ti
tolo di studio, mentre 11 33,5 
possiede un diploma e il 13,4 
per cento ha una laurea Quasi 
il 50 per cento ha scelto lllalla 
per mancanza di lavoro e per 

cercare un maggior guadagno. 
il 32 per cento vorrebbe restare 
per sempre. 

Arino chi non legge 
Raddoppiano i lettori dd gior
nali e diminuisconoquelli dei 
libri, trionfa la televisione, ca
lano cinema, musica e teatro. 
Si leggono circa sei milioni e 
mezzo di quotidiani (erano 3 
milioni e mezzo 10 anni fa). 13 
milioni di periodici e 161 mi
lioni di libri (nel 1980 erano 
167miliom i volumi «tirati»). Si 
vendono circa 95 milioni di bi
glietti per il cinema, rispetto ai 
241 milioni di dieci anni fa. 
Stessa sorte per teatro e musi
ca 19 milioni lo scorso anno, 
26 milioni nel 1980. 

Tutu al telefono 
I più «telefomanl» sono i lom
bardi i quali detengono anche 
un altro primato quello dd 
«faxomani» 1121 percentodet-
le interurbane sono state fatte 
in Lombardia (complessiva
mente al Nord il 55 percento. 
a) Sud il 243 per cento, tt 30.2 
al Centro). In lire sono stati 
spesi 7 miliardi e 500 milioni. E 
parallelamente al telefono cre
sce l'uso dd fax che tra il 1987 
e lo scorso anno ha avuto un 
incremento del 90 per cento. 
Visto che le linee stradali sono 
mtasate da macchine si tenta 
di utilizzare quelle telefoniche. 

l'Unità 
Sabato 
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